
L'UNITÀ / GIOVEDÌ 
22 DICEMBRE 1983 Joan Mirò malato; 

i familiari temono 
per la sua vita 

PALMA DI MAIORCA tBaleari) — Le condizio­
ni di Joan Mirò, uno del più grandi artisti di 
questo secolo, si sono bruscamente aggravate 
negli ultimi giorni tanto che l'altra sera gli è 
stala amministrata l'estrema unzione. 

Lo ha reso noto oggi la famiglie sottolinean­
do che l'aggravamento della salute dell'artista 
90enne è coinciso con l'ondata di freddo abbat­
tutasi in questi giorni sulle Calcari. Mirò co-
stretto ormai oli inattività da circa due anni, 
era stato sottoposto recentemente ad approfon­
diti controlli medici perche avev a accusato gra-
\i disturbi respiratori. A conclusione dei con­
trolli, I medici avevano definito le sue conduio-
nl «buone», compatibilmente con l'età. L'anno 
scorso. Miro era stato sottoposto a un'opera?lo-
ne chirurgica per l'applicazione di un pacema­
ker perche sofferente di disturbi cardiaci. Joan Miro 

PARIGI — Scorcio prenntn-
llzlo sugli Champs-ElysÒet. 
Luminarle, animazione, 
caos, ma tutto senza enfasi 
né Isterismo di sorta. Una fe­
sta laica. Insomma. E l'at­
mosfera giusta per l'antepri­
ma dell'atteso film di Ettore 
Scola Le bai (in Italiano: Bol­
lando. ballando). Tra le 0 e le 9 
la Salle Gaumònt è già col­
ma di gente, qualche Invita­
to di riguardo e molti spetta­
tori comuni. Scola gioca 
pressoché In casa. Le bai, po­
sto In cantiere originaria­
mente In Francia, Interrotto 
in seguito per la malattia del 
cineasta, è stato infine Inte­
ramente ralizzato a Cinecit­
tà. Qui, però, non gliene vo­
gliono per questo. Anzi, è un 
beniamino della critica e del 
pubblico d'oltralpe. Stima e 
simpatia Scola se le è guada­
gnate sul campo. Prima con 
C eraiYiwio tanto amati e Una 
giornata particolare poi con II 
nuovo e tutti gli altri film 
precedenti. Personalità co­
me Jack Lang e Jack Ralite 
lo tengono In conto di vec­
chio amico e lo stesso Mitter­
rand Io onora della sua con­
siderazione. Pare ormai ac­
quisito, infatti, che In occa­
sione della prossima uscita 
In Francia del film E la nava 
t« . Fellinl e Scola vedranno 
ufficialmente consacrata la 
loro solida notorietà In 
Francia dall'ambito nastri­
no rosso della Legion d'Ono­
re. 

L'esito della proiezione del 
film Le bai si può dire senz* 
altro un successo cordiale, 
calorosissimo- quasi dieci 
minuti di applausi, battima­
ni ritmati, corali «bravò» 
hanno salutato I titoli di co­
da. Ma poi, a mente fredda, 
come è davvero Le bai' Peter 
Brook ha parole d'ammira­
zione per 11 lavoro di Scola. 
Marcello Mastrolannl, In­
contrato poco dopo, si dice 
dispiaciuto d» non avervi po­
tuto prendere parte. «Quel 

tf*-

Presentato in Francia l'ultimo film del regista italiano 
«Protagonista» è una sala da ballo e i suoi clienti 
attraverso 50 anni di storia. Dieci minuti di applausi 

Tutta Parigi 
al ballo 
di Scola 

tango, quel personaggio di 
gigolò all'italiana era fatto 
per me. Sono sicuro che mi 
sarei divertito a farlo. Come 
sarebbe piaciuto, credo, an­
che a Tognazzl, a Gassman. 
Il film? Favoloso. C'è del 
pessimismo nel finale? Ma 
no, le coppie si sciolgono, è 
vero, rna per 11 sabato suc­
cessivo si rivedranno, tome-
ranno a sperare, a sognare. E 
a ballare, s'Intende» 

Assiduo Interprete del 
film di Scola (col quale gire­
rà quest'estate un film su 
Napoli dall'emblematico ti­
tolo / maccheroni) risiede da 
qualche tempo a Parigi dove 
è Impegnato nel nuovo alle­
stimento teatrale di Peter 
Brook, Cin cin, la nota pièce 
di Bllletdoux, che esordirà 
sulle scene parigine a metà 
gennaio. 

Si potrebbe pensare, dun­
que, a una complicità sospet­
ta tra 1 tre — Scola, Brook, 
Mastrolannl — ma non è co­
sì. Scola è uomo troppo pro­
bo e teatrante — cineasta ol­
tre modo rigoroso per pre­
starsi a slmili giochetti. D'al­
tro canto, Mastrolannl non 
ha verosimilmente bisogno 
d! estorcere alcuna benevo­
lenza. Ottimista, pacioso, 
tollerante com'è, si preoccu­
pa, al momento, soltanto di 
affrontare questo suo ritor­
no alla grande nel teatro con 
scrupolosa, appassionata de­
dizione. Un'ulteriore prova 
dell'Impatto positivo riscos­
so subito da Le bai si è potuto 
constatare nella stessa sera­
ta con la sfilata Informale di 
attori e cineasti desiderosi di 
congratularsi con Scola: da 
Hanna Schygulla, a Martha 
Keller, da Bernard Blier al 
regista Costa Gavras. E co­
munque, se ancora persisto­
no dei dubbi In proposito, da 
oggi ci sarà 11 •momento del­
la verità» più convincente 
con l'inizio della normale 

firogrammazlone In venti sa-
e parigine. Le bai d'altronde, 

è già stato opzionato per II 
prossimo Festival di Berlino, 

oltre a figurare tra 1 candi­
dati all'Oscar come film al­
gerino (infatti per un piccolo 
contributo la realizzazione 1-
talo-francesc coinvolge an­
che il produttore-cineasta 
nordafricano Lakdar Haml-
na). 

Certo, dette tutte queste 
belle cose, non si è chiarito 
ancora cos'è, com'è 11 film Le 
Dal. In breve, si tratta di un 
canovaccio ricalcato libera­
mente da Scola e dagli sce­
neggiatori Maccari e Scar­
pelli sullo spettacolo omoni­
mo realizzato a suo tempo 
dal Théàtre du Campagnol e, 
In Ispecle, dal suo maggior 
animatore Jean-Claude Pen-
chenat (anche egli partecipe 
del trattamento e dell'Inter­
pretazione cinematografici). 
Particolarità singolare di 
questo stesso film cene In es­
so non ci sono dialoghi. 

Protagonista è la sala da 
ballo, sempre la stessa, vista 
come un microcosmo che ri­
flette nel volto e nel gesti del 
personaggi-ballerini, 1 mu­
tamenti sociali dell'esterno. 
E questo in un arco di tempo 
di circa mezzo secolo. Pen-
chenat che aveva ideato lo 
spettacolo teatrale aveva 
condotto una ricerca su dieci 
sale del suburbi di Parigi. 
•Ho trovato solo facce di an­
ziani. Ma non era difficile ri­
conoscervi l'operalo o 11 pic­
colo borghese che vent'annl 
fa arrivavano 11 dopo essersi 
lucidati le scarpe, pettinati 1 
capelli alla ricerca di un In­
contro o un'occasione senti­
mentale. Un rito, insomma 
celebrato fra estranei». E 
Scola ha aggiunto: «È evi­
dente che chi entra In una 
sala da ballo come questa è 
una vittima del grandi even­
ti, non ne è protagonista. 
Proprio per questo qui In­
venta qualcosa di diverso e 
inventa un linguaggio perso­
nale. È la lingua più Istintiva 
del sorriso, dell'Intesa, dell' 
audacia, della timidezza. Le 
parole vengono lasciate fuo­
ri. Sono "ufficiali", e perciò 

Insufficienti». 
•Le Bai» è dunque una vi­

cenda fittissima di «dialoghi» ; 
sul generis come quelli fatti, ' 
degli sguardi, degli atteggia­
menti, del comportamenti 
tanto del singoli personaggi , 
quanto di specifici, con tra­
sparenti richiami a certo ci­
nema populista francese de­
gli anni 30-40. Il resto risulta 
estremamente eloquente at­
traverso musiche e parole di 
celebri canzoni d'epoca quali 
Tornerai (In francese J'attcn-
drat). La vie en rose, Qua TC-
slct-il , Parlami d'amore 
Afanù (con la viva voce del • 
giovane Vittorio De Sica)-. 

La traccia narrativa dlvie- ', 
ne cosi una precipitosa e-
scurslone dagli anni tumul- • 
tuosl e fervidi della vittoria 
del Fronte Popolare e a quel- , 
Il cupi della guerra, del bom­
bardamenti della Resisten­
za; dalle entusiastiche spe­
ranze della Liberazione all'è- , 
pocale rivolgimento del '68, • 
fino al più grigi, disamorati • 
nostri giorni. Tutto rievoca- • 
to, ripercorso, come abbia­
mo detto, attraverso le alter­
ne fortune e sfortune di una 
polverosa sala da ballo popo­
lata per oltre quarantanni 
da disarmati, anonimi per­
sonaggi che nella danza, nel 
ritrovarsi anche goffamente 
insieme con l loro ricordi, le ' 
loro superstiti illusioni, I 
rimpianti si ostinano a vive­
re, a rivivere una tribolata 
fuga dalla solitudine, qual­
che povero sogno d'amore. 
Incarnazioni parodistiche e 
tipi patetici di una piccola u-
manltà al margini della sto­
ria ufficiale, I protagonisti 
senza nome e senza voce di 
slmile sbrindellata avventu­
ra esistenziale non chiedono. 
peraltro, né compassione, ne 
esaltazione. Immersi nella 
loro quieta follia continuano 
a recitare impavidi la panto­
mima di una Improbabile fe­
licità. Come nella vita. O, ap­
punto» come nel cinema. 

Sauro Borelti 

SE SCORRETE 7e pe­
riodiche classifiche 
del best-seller nel 
nostro Paese, sotto 

la sezione 'saggistica» trove­
rete assai spesso alcuni libri 
che non sono propriamente 
del saggi, ed I cui autori o 
non sono saggisti o quanto 
meno non lo sono In quel ca­
so. Molto sovente, poU quel 
libri non sono neppure pro­
priamente del libri: sono o 
delle raccolte di scritti già 
pubblicali altrove, o delle e-
stenslonl anche cospicue di 
articoli sempre già editi al­
trove, o Infine raccolte di el­
zeviri pubblicati come se fos­
sero già apparsi altrove. È 
quella che potremmo chia­
mare 'la nuova saggistica»: 
un genere non esagerata­
mente colto ma neppure di 
basso livello, un genere che 
apparenta l'editoria al gior­
nalismo, un genere fondato 
sulla fama (di massa) degli 
autori. Il successo è spesso 
garantito, sia che si tratti 
dell'ultimo volume di Blagl 
Enzo, Bocca Giorgio, Monta­
nelli Indro, Goldoni Luca. 
sia che Invece ci si trovi di 
fronte alle raccolte di Galli 
Giorgio. Eco Umberto, Albc-
ronl Francesco e pochi altri 
Sono 1 libri, Insomma, del 
•signori grandi firme», quelli 
che con I loro titoli fanno 
proverbio: le periferie dell' 
impero, I costumi di casa, le 
buone maniere, le radici dei 
bene e del male, gli Innamo­
ramenti e amori, l social fa­
scismi e via dicendo sono 
formule stabili con le quali si 
definiscono ormai tutti I fe­
nomeni di costume, emer­
genti o affioranti della so­
cietà, 

QUESTO mio avvio di 
discorso potrebbe 
sembrare polemi­
co, ma voglio av­
vertire subito che 

non lo è del tutto. Se infatti 
nella «nuova saggistica» ca­
pita purtroppo spesso di ve­
der pubblicato II già sentito 
dire, è anche vero che talora 
succede il con trarlo: che solo 
leggendo riuniti In unica se­
de Interventi diversi se ne 
può scoprire l'intento e 11 filo 
conduttore. Bisogna distin­
guere, dunque, all'Interno 
del tslgnort grandi firme» al­
cuni filoni di attività, e su 
questi giudicare se lì prodot­
to è piò o meno adeguato al­
la bisogna. L'occasione per 
riflettere sul tema è fornita 

Escono 
contemporaneamente 
tre raccolte di saggi di 
Gillo Dorfles, Umberto 
Eco e Marvin Harris 
Sono tre studiosi della 
società contemporanea 
quotati sul mercato 
che usano il linguaggio 
giornalistico a scopi 
divulgativi. Ma è poi 
sempre lecito 
trasformare questi 
interventi in volume? 

A destra, in alto. 
Enzo Biagi; sono 

Francesco AlbsronU 
a sinistra Umberto Eco 

I Signori Grandi Firme 
dalla contemporanea uscita 
di tre esempi Illuminanti: •! 
fatti loro* di Gillo Dorfles 
(Feltrinelli), «Se! fé aniìJ di 
desiderio» di Umberto Eco 
(Bompiani), «America BOB-» 
di Marvin Harris (Feltrinel­
li). In tutti etrcl casi slamo 
di fronte ad un tipo molto 
preciso di Intervento: si frat­
ta d; tre noli studiosi, con un 
loro rilievo nell'accademia 
(nel settore dell'estetica 11 
primo, In quello delle semio­
tica 11 secondo, In quello del­
l'antropologia culturale II 
terzo), che hanno ottenuto 
una notorietà di massa con 
una seconda attività di tipo 
giornalistico (il •Corriere 
della Sera» per il primo, •L'E­
spresso» per II secondo, le 
consulenze per \ari settima­
nali o per la televisione nel 
terzo caso). La direzione del­
la loro attiviti é cosi riassu-
mlblle: dall'arca della ricer­
ca essa muove verso il pub­
blico diffuso, utilizzando 11. 
giornalismo come strumen­
to comunicativo, come mez­
zo di divulgazione, se si vuo­
le come ^cavallo di Troia». Il 
caso più esemplare è quello 

di Marvin Harris, perché 11 
suo libro sul costume metro­
politano americano d'oggi è 
un libro originale, non una 
raccolta di pezzi editi, ma es­
so fìnge di adeguarsi al lin­
guaggio giornalistico, come 
nella più tradizionale prati­
ca della divulgatone nel 
paesi anglosassoni. 

AQUESTO filone se 
ne contrappone un 
altro, purtroppo 
molto diffuso In I-

talta, che nasce da un movi­
mento opposto: •prima» na­
sce l'Intervento giornalisti­
co, per sua natura episodico 
e Isolato, e •poi», magari sul­
la scorta del riscontro otte­
nuto, lo si nobilita rendendo­
lo libro, o lo si dilata facen­
dolo diventare argomento di 
libro. (Nulla toglie, poi, che 
essendo II giornalismo un 
potere, qualcuno ottenga 
cattedre universitarie In so­
prammercato, e 11 ciclo rico­
minci dalla parte opposta: Il 
meccanismo pero non cam­
bia). 1 due filoni, pur così 
grossolanamente definiti, 
sono antagonisti in più di un 
elemento. Nel primo caso si 
va solitamente dalla ricerca 

verso II pubblico: si trasmet­
tono In via mediata anche 
Informazioni scientifiche, 
oppure si selezionano rispet­
to al fluire delle cose eventi 
la cui connessione è ancora 
da scoprire, oppure ancora si 
applica ad un sapere quoti­
diano un sapere avanzato e 
d'elite, nella fiducia che que­
st'ultimo debba servire a 
qualcosa anche per la gente 
comune. 

Insomma, c'è un'Idea dì 
Impegno, che magari sarà 
óemocraUclsta o persino de» 
magoglea, e che per qualcu­
no sarà certo connessa al 
successo personale e al dena­
ro, ma che comunque è frut­
to di un progetto, e della sod­
disfazione tutta Ideale anche 
se ottocentesca di far diveni­
re dì successo o di massa te­
mi e problemi prima riserva­
ti a pochi. Nel secondo caso, 
prima viene lì mercato. Pri­
ma cioè viene il fatto che un 
certo modo di scrivere (al li­
mite: uno stile) abbia succes­
so, poi sul successo si fonda 
una cultura. Invece di sezio­
nare e analizzare al micro­
scopio U fluire della quoti­
dianità segmentandolo, suc­

cede l'opposto: la realtà ap­
pare già come un segmento, 
quello «/innato» nell'inter­
pretazione della star. E qui li 
fenomeno è molto Italiano. 
All'estero, esistono grandi 
giornalisti che scrivono libri. 
Ma si tratta spesso di veri li­
bri. di vere Inchieste, di un 
lavoro Intellettuale destina­
to all'editoria con gli stessi 
metodi, ma non con gli stessi 
temi o le stesse parole del 
giornalismo di routine. 

MA RITORNIAMO 
al tre libri che 
forniscono qui li 
pretesto della 

discussione. In tutti e tre ri­
conosciamo quel principio 
poc'anzi delineato. Gli Inter­
venti di Dorfles sul •Corriere 
della Sera» o •Alfabeta» o al­
tri giornali sembrano infatti 
ripercorrere gli eventi del 
reale secondo un preciso filo 
Interpretativo: tutto ciò che 
appare alla superfìcie del di­
scorsi del media e una moda, 
e segue più o meno la strut­
tura delle mode artistiche o 
letterarie, con l loro tic, la lo­
ro effimerità. Il loro linguag­
gio confezionato. Dorfles li 

chiama «pseudo-even tfs o, 
come dice 11 titolo, •! tatti ló­
ro». e II libro consiste così In 
una carta geografica a due 
facce (sociale e artistica) In 
cui tali pseudo-eventi sono 
argu tamen te e Ironlcamen te 
presi di mira, mostrando de­
bolezze (molte) e grandezze 
(poche) del chiacchiericcio 
Intellettuale alla moda, di 
moda, sulla moda. 

Il distacco Ironico di Dor­
fles trova un riscontro nella 
raccolta di Eco, dove però U 
filo del discorso è, se si vuole, 
più •politico» e — parados­
salmente pef un semlologo 
—più •storico». Eco fa talora 
del pesante sarcasmo (con 
quell'Irresistibile Immedia­
tezza che gli conosciamo) sui 
Grandi Dibattiti di questi ul­
timi sette anni a proposito di 
Cultura e Politica, ma al 
tempo stesso tenta di trac­
ciare, nel grande marasma 
delle posizioni e degli eventi 
più Indecifrabili, un percor­
so di ciò che ha avuto vera-
mcn te senso dal 16 ad oggi, e 
quale senso esso (osse. Nella 
ricerca del significato del 
mutamenti culturali di un'e­
poca, Eco i appassionato e 

Impegnato, fortemente cala­
to dentro 11 reale e le culture 
giovanili. SI schiera. Prende ' 
partito. Afa, come nella pa­
sco! lana memoria, 'pigola 
sempre più plano»: la realtà 
del nostri giorni pare piacer­
gli sempre di meno, pare 
spingerlo a chiudersi sempre 
di più nel «/atti suol». Lldea-
le di un ricambio generazio­
nale della cultura e (perché 
no) del potere viene sconfitta 
dagli anni di piombo e dalla 
parallela ripresa di un ordi­
ne del governo delle cose che 
si credeva superato. B suo li­
bro potrebbe essere tranquil­
lamente intitolato alla fine 
dell'Utopia e alla disperata e 
sconfitta fede nella raziona­
lità dell'azione sociale. 

Il libro di Harris, infine, è 
una divertente sorpresa, U 
autore del bellissimo •Canni­
bali e re», saggio sulle cultu­
re primitive, si cimenta qui 
con una miriade di mlcroe-
ven ti (dalle panchine rotte al 
quadri sfregiati, dalla vio­
lenza per le strade al mene­
freghismo nel negozi, dall'o­
mosessualità esibita alle set­
te religiose) che caratterizza­
no la nuova società america-, 
na. e ne tenta non solo una 
descrizione, ma una spiega-, 
zloneln termini antropologi- • 
ci. sottolineando U prorom­
pente ritualismo della prin­
cipale delle società Indu­
strializzate. Uà ritualismo 
chela rende forse fa più In le-
ressante tra le culture primi­
tive oggi circolanti. 

TRE LIBRI, come sì 
vede, che si caratte­
rizzano per la loro 
ricerca del muta­

mento, che tentano di affer­
rare con gli strumen ti più af­
finati delle scienze umane. È 
una tradizione analitica, 
questa, che si è affermata al­
meno dagli anni Cinquanta, 
e di cui un emblematico e-
semplo fu 11 Roland Barthes 
di'Miti d'oggi*. L'unico peri­
colo che si può Intravedere è -
che ormai questo tipo di ope­
razione possa finire per esse­
re inghiottito da un giornali- ' 
smo «opinionista», che non al 
mutamento ma alla conti­
nuazione di se stesso pare or­
mai definitivamente orien­
tato. B che finisca, con l'o­
mologazione del 'media», per 
giustificarlo. 

Omar Ctltbrm 


